
08CUL01A0809 ZALLCALL 12 20:26:13 09/07/99  

Mercoledì 8 settembre 1999 16 l’Unità

E Galli della Loggia disse: «Guerra, per fare l’Europa» BRUNO GRAVAGNUOLO

Stregato alla guerra. Lo è ormai Gal-
li della Loggia. Che in preda a raptus
di Machtpolitik, ha scritto sul «Cor-
riere»: «l’Europa non c’è, perché ri-
fugge dalla guerra». Ora è evidente
che la nuova Europa non può decli-
nare le sue responsabilità militari, se
non vuol essere vassalla geopolitica

degli Usa. Ma esaltare la dimensione fondante della
guerra, come architrave etica dell’identità europea - do-
po le catastrofi del 900 - è affare da energumeni. Non
certo da studiosi riflessivi. Ricorda certe tirate da storico
prussiano della Germania guglielmina, o da filosofo
gentiliano, pur se imbevute di frasario democratico: «si

fa la guerra, nelle democrazie, per affermare il be-
ne...guerra e principi di giustizia stanno insieme».Via,
professore, si calmi! Questo è un linguaggio da ordalìa.
E lasci stare il «retaggio religioso», che tanto le sta a
cuore in questi anni. Dopo S. Agostino, finirà col risco-
prire Marinetti...
Scienza di Paperopoli «La scienza nasce con la speri-
mentazione. Gli specchi ustori di Pitagora non erano
scienza, ma tecnologia». Dotta intervista di Chiaberge,
sul «Corriere» del 2, al genetista Cavalli Sforza. Ma c’è
qualcosa che non quadra. Domanda: di chi è la baggia-
nata? Di Chiaberge o di Cavalli? Urge rettifica. Gli
«specchi ustori» li inventò Archimede. E non Pitagora.
Esiste, è vero, un Archimede Pitagorico. Ma è un fumet-

to disneyano.
Non ingerire Martino. Nicola Mancino rivaluta cauta-
mente Marx? E l’ex ministro Martino va su tutte le fu-
rie. Sparandole grosse, come al solito. Da Aristogitone
liberista incattivito: «In Marx non c’è nulla che non
fosse già presente nel pensiero di Ricardo, tranne gli er-
rori aggiunti dallo stesso Marx...». Ora Marx di errori ne
ha fatti. Ma il prof. Martino l’ha mai letta una riga di
Marx e Ricardo? Ne dubitiamo. Perché la sociologia
storica di Marx, va ben oltre le questioni del «valore» in
economia, asse teorico di Smith e Ricardo. Il capitali-
smo, grazie a Marx, si è autoriconosciuto e autorifor-
mato. Solo il «liberale» Martino non s’è ancora autori-
formato. Per questo, la dicitura che Milton Friedmann

vorrebbe apporre agli scritti di Marx, andrebbe invece
premessa a quel che Martino dice: «Nuoce alla salute».
Per effetti esilaranti
Polemica di botteghe. Irritatissimo Battista, contro il
direttore di questo giornale, reo di aver affermato che
«l’Unità non scrive quel che pensa il Pds ma è un gior-
nale libero di ospitare qualsiasi contributo e non è lo
strumento di nessuno». E cita due titoli. Uno su Veltro-
ni e il riformismo, l’altro sui Ds e l’Irpef. Embé? Mica
siamo gli amici del giaguaro. Nessuno ha mai negato la
matrice di questo giornale. Ma veline e ventriloqui non
abitano (più) qui. Che ne direbbe Battista se applicassi-
mo la sua «misura» ai titoli sparati da «la Stampa» su
Agnelli, o alle sue polemiche contro la sinistra?

Il monumento che
ricorda il poeta di
Recanati. Sotto un
ritratto di Giacomo
Leopardi e il filosofo
Emanuele Severino

GIUSEPPE CANTARANO

L a casa editrice Donzelli ha da
poco mandato in libreria il
terzo volume dell’edizione te-

matica dello Zibaldone di Giacomo
Leopardi, curata da Fabiana Caccia-
puoti e con una prefazione di Anto-
nio Prete ( pp. LXXXIV - 378, lire
42.000 ). Sono già stati pubblicai il
Trattato delle passioni e il Manuale
di filosofia pratica. Dunque, la filo-
sofia, con questo nuovo volume, en-
tra con vigore nella riflessione del
pensatore di Recanati. Un volume
nel quale è depositata, come lo stes-
so Leopardi ebbe a dire, la sua meta-
fisica. Un po’ l’opera della sua vita,
insomma, in cui si riflette dell’essere
e del divenire, dell’apparire e del
nulla, della poesia e dei suoi rappor-
ti con la filosofia, delle cose ultime e
della natura. E degli effetti che la ci-
viltà della tecnica produce sulla no-
stra inquieta e vacillante esisten-
za.Ne ho approfittato per fare con il
professor Emanuele Severino un
lungo giro d’orizzonte su Leopardi e
la cultura contemporanea.

Professor Severino, prima di de-
dicarsiaLeopardi, leinel1989siè
occupato di Eschilo. Come Eschi-
lo, anche Leopardi, prima di esse-
reungrandepoeta-leihascritto-
è innanzitutto il più grande pen-
satore dell’Occidente: qual è la
grandezzadelsuopensiero?

«Oggimolti sonodispostiariconosce-
re che Leopardi è un grande pensato-
re. Tutto però resta come prima se si
ignora incheconsista lagrandezzadel
suo pensiero. I miei libri, come anche
lei ha ricordato, prestano una partico-
lare attenzione a Eschilo e Leopardi.
Ma non intendono riproporre la tesi
romantica che l’autentica sapienza fi-
losofica debba porre al di sopra di sé la
poesia.Ancheperchéunapoesiainco-
ronata dalla filosofia riceve da que-
st’ultima il proprio fondamento e la
propriadignità».

Eschilo e Leopardi hanno stabili-
to un rapporto essenziale con la
poesia. Ma il loro contributo alla
culturaoccidentalenonsiesauri-
scequi.

«Certo che no, perché essi hanno an-
che stabilito un rapporto ancora più
essenziale col pensiero filosofico. Sul
piano storico, la grandezza di un pen-
siero sta nella sua capacità di guidare
un’epoca intera. Il pensiero di Eschilo
guida, insieme a quello di pochi altri,
l’intera tradizione dell’Occidente.
QuellodiLeopardièdestinatoaguida-
re lanostraepocaeil suosviluppofino
alculminedellaciviltàdellatecnica».

E qual è il pensiero che quasi os-
sessiona, direi, questi due archi-
travi della civiltà
occidentale?

«Essi pensano la vita.
L’intreccio e l’alternan-
za di dolore e piacere, di
angosciaefelicità, incui
la vita consiste: la pre-
senza dell’orrore tra le
cose che l’uomo deside-
ra; l’annientamento del
piacere, della felicità,
della vita stessa. Che
questo sia ciò che de-
v’essere soprattutto
pensato è la convinzio-
ne dei primi pensatori
greciequindidiEschilo».

Ma si può dire che Leopardi rove-
scia la tradizione del sapere che
ha inizio con Eschilo. È forse qui
lasuagrandezza?

«Eglipensa l’oppostodella tradizione,
non c’è dubbio. Quando afferma che
l’unico bene è il vero sapere - l’episté-
me - e l’unico male è il non sapere, So-
crate si muove all’interno della tradi-
zione di Eschilo. Leopardi mostra la
necessità di affermare che l’unico be-
ne è il non sapere, il non conoscere la
verità, e che l’unico male è la verità,

l’epistéme. La verità è orrenda: non
esiste alcuna salvezza dal nulla. Ogni
salvezza divina è impossibile. Leopar-
di apre la strada all’intero pensiero
contemporaneo. Se non si scorge che
quest’ultimo è la distruzione necessa-
ria, inevitabile, del mondo costruito
dalla tradizione occidentale - e dun-
que dell’intero passato del Pianeta -
non si capisce nulla della grandezza
delpensierodiLeopardi».

E il mondo costruito dalla tradi-
zione occidentale è solidamente
piantato sulla scienza: in quali
termini, professore, Leopardi
dialoga con la scienza moderna,
con la tecnica e con la loro radice
matematica?

«Egliscorgeilcaratterematematico-fi-
losofico-scientificodellaragionecheè
il culmine da esso raggiunto nella ra-
gione moderna. E scorge la radice es-
senziale del pensiero matematico: la
matematica è “analisi”: “misura, defi-
nisce e circoscrive”. Ma non altera le
cose: le vede nella loro verità, cioè nel
loro esser finite. La loroesistenzaèmi-
surabile,definita, circoscrittaperchéè
circondataepenetratadalnulla.Lara-
gionevedeilnulladellecose».

Lafelicitàeilpiacere,invece,non
vogliono che nella vita ci sia mi-
suraedefinizione.Insomma,non
vogliono che le cose siano preda e
figliedelnulla,ècosì?

«Sìè così.Nel 1820 Leopardi hascritto

che “la matematica è contraria al pia-
cere”. Proprio per questo ogni piacere
e ogni felicità è illusione. Ma Leopardi
non si rende ancora conto che ilcarat-
tere matematico della ragionemoder-
na è un emissario del nulla. Egli crede
che sia lo strumento che consentireb-
be all’uomo lasuprema e ambigua po-
tenza della tecnica. Scrive Leopar-
di:”Nell’età delle macchine - dove
nongliuominimalemacchine,sipuò
dire, trattano le cose umane e fanno le
cose della vita” - la tecnicaè l’illusione
che prende il posto dell’illusione di

Dio».
Ma l’uomo non può costruire al-
cunrimediocontroilnulladacui
ècircondato:èperquesto,profes-
sore, chelatecnicaèanch’essade-
stinataasvanire?

«Indubbiamente. Il pensiero di Leo-
pardi, come dicevamo prima, è ormai
il pensiero di fondo del nostro tempo.
Mailnostrotempotentadimaschera-
reciò in cui crede: meglioquestopoco
che abbiamo, piuttosto che il nulla.
Ma il poco che abbiamo èvivibile solo
se allontana da sé la visione del nulla.
E l’emancipazione della ragione mo-
dernarendesemprepiùdifficilel’otte-
nebramento che dovrebbe renderci
felici».

Non la tecnica, ma neanche la
poesiapuòrendercifelici.Neidue
suoi libri su Leopardi e in quello
su Eschilo lei intreccia una affa-
scinante relazione tra poesia e
tecnica: apparentemente, due di-
mensioni distanti, se non oppo-
ste..

«No, non è così, ha ragione. Leopardi
tiene fermo il senso originario della
parola “poesia”. Nella lingua greca
poiesis ( da cui poesia ) significa “pro-
duzione”. Nella filosofia greca - e una
volta per tutte - la produzione è la po-
tenza che conduce al di fuori del”non
essere”, ossia al di fuori del nulla. Pla-
tone dice che ogni téchne ( tecnica ) è
poiesis. Poesia e tecnica stanno in una

vicinanza essenziale.
Leopardi non lo sottoli-
nea, ma mostra che do-
po l’inevitabile falli-
mento della tecnica, la
poesia è l’ultimo rime-
dio, l’ ” ultimo quasi ri-
fugiodellanatura”».

Quel “quasi” è a suo
modo rivelativo.
Sembra che nel pen-
siero di Leopardi
noncisiapiùalcuna
speranza per poter
sperare ancora. Tut-
tavia, come lei ha

più volte scritto rovesciando un
incrostato luogo comune, tutto
ciò non c’entra nulla col pessimi-
smo. Le confesso che leggendo so-
prattutto il suo ultimo libro su
Leopardi, questa tesi mi è parsa
unadellepiùsuggestive.

«Il pessimismo - come l’ottimismo - è
un giudizio di valore,un mododi sen-
tire. In definitiva, una scelta che non
ha nulla a che vedere con la forma di
incontrovertibilitàedinecessitàincui
simuoveilpensierodiLeopardi. IGre-
ci evocano un senso inaudito della vi-

ta,cherestaalfondamentodellastoria
dell’Occidente: la vita, come sporgen-
za provvisoria del nulla. Su questo
fondamento, la negazione, da parte
del pensiero di Leopardi, di ogni au-
tentica salvezza dal nulla non è pessi-
mismo, ma è qualcosa di incontrover-
tibileedinecessario».

Proviamo a dirlo in un altro mo-
do,professore:sedipessimismosi
vuol parlare, pessimistico è allo-
ra il fondamento stesso della ci-
viltà occidentale. Cioè, lafedenel
senso che i Greci hanno attribui-
to al divenire della vita: ho rias-
sunto bene, professor Severino, il
suoragionamento?

«Sì,ècosì.Maallorasuquestopessimi-
smo essenziale, che l’Occidente ( Ari-
stotele,comeLeopardi,comeEinstein
) considera come la suprema eviden-
za, si fondano tutti gli ottimismi della
nostra civiltà: quello cristiano, illumi-
nistico, tecnologico. E il pensiero di
Leopardi non è più pessimista di que-
stiottimismi,maèlaformapiùrigoro-
sa incui sipresenta lafedegrecaneldi-
veniredellavita».

E’ dunque per questo che la filo-
sofia di Leopardi, secondo lei, è
destinata a diventare la filosofia
dell’Occidente e dell’intero pia-
neta?

«Sì, è a questo punto che comincia la
questione decisiva. Quale verità pos-
siedelaconvinzionechelavitasiauna
oscillazione che porta dal nullaal nul-
la? Questo è ilproblemapiùaltoepro-
fondoacuil’uomopossarivolgersi».

Ecco perché, come lei più volteha
scritto, l’essenzaautenticadelni-
chilismo non ha nulla a che vede-
re col nichilismo di cui parla la
nostracultura.

«Infatti, l’essenza del nichilismo è
proprio quella fede nel senso greco-
occidentale del divenire che viene
consideratocomel’evidenzasuprema
eindiscutibile.Quisipuòcomprende-
re perché Eschilo e Leopardi sono i
sommimaestridelnichilismo».

Vorrei concludere la nostra con-
versazione, professor Severino,
parlando della Ginestra, dunque
dei temi più legati alla politica.
Oggi si parla del tramonto dell’a-
gire politico sancito proprio dal-
la tecnica: in che senso Leopardi
può aiutarci ad interpretare
quello che sta avvenendo nella
politica occidentale contempo-
ranea?

«NellaGinestraLeopardiguardaverso
la fine dell’età della tecnica, quando
giungono al tramonto le “superbe fo-
le” della tradizione occidentale e gli

uomini arrivano a com-
prendere la nullità della
vita - cioè l’ ” empia na-
tura”, la forza annienta-
trice del divenire - e l’as-
surditàdel lorocombat-
tersi. Inquantolapoliti-
ca presuppone la lotta
tra gli uomini, Leopardi
guarda verso il tempo
del tramonto della poli-
tica, ossia verso un’ ”al-
tra radice” della”giusti-
zia”edella“pietà”, lara-
dice che accomuna gli
umani nel tentativo di
salvarsiancoraperunpocodalnulla».

E quest’ ”altra radice” non può
affondare nella politica: è per
questo che la politica non salva,
nonpuòsalvare?

«No, non può salvare. Quando l’ ”
umana compagnia” vede l’ ”orrore”
dell’annientamento, può reggere la
vistadi questospettacolosolosetutti i
suoi membri si sollevano alla forma
della “nobile” natura del genio e il
”fiore del deserto” non è una singola
pianta, ma “selve odorate”, il cui pro-
fumo è il canto che dice con potenzae

grandezza la morte di tutte le cose. La
tecnica della poesia - non quella della
political’ultimoespediente».

Ma l’incontro tra tecnica e politi-
ca,piuttostocherafforzarel’effi-
cacia dell’agire politico, sta pro-
ducendo quella che si chiama
spoliticizzazione. Insomma, la
tecnicastamangiandosilapoliti-
ca.

«In ogni caso, il canto del cigno del-
l’Occidente è la tecnica - intesa in sen-
sopiùampiodiquelloacuiLeopardisi
riferisce esplicitamente. Vado mo-

strandodatempo,come
lei ha anche ricordato,
che tutte le forze della
tradizione, compresa la
politica, sono destinate
ad essere sottoposte alla
tecnica».

Vuole dire, profes-
sor Severino, che è
insensato oggi ri-
vendicare il prima-
to della “calda” e
personale politica
nei confronti della
”fredda” e imperso-
naletecnica?

«Proprio così. Nonsi trattadicontrap-
porre i “tecnici” ai “politici”, ma di
comprendere che ogni istanza politi-
caècostrettaaservirsidellostrumento
tecnologico, e che l’efficienza, poten-
za, grandezza di quest’ultimo è desti-
nata a subordinare a sé le istanze poli-
tiche ( e non solo politiche ) che vor-
rebbero invece servirsi di esso per rea-
lizzare i loro scopi. Il mezzo diventa il
fine. Ma la logica del mezzo e del fine
appartiene anch’essa all’essenza della
fede nel divenire, cioè all’essenza del
nichilismo».

L’INTERVISTA ■ EMANUELE SEVERINO RIFLETTE
SUL III VOLUME DELLO ZIBALDONE

«È Leopardi
il filosofo
del futuro»
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Ben Jelloun:
«Pironti ruba
mio romanzo»
■ Loscrittorefrancesediorigine

marocchinaTaharBenJelloun
accusadi«pirateria»l’editore
napoletanoTullioPironti.Per
avertradottoefattodistribuire
ilsuoromanzouscito inFran-
cia«L’albrgodeipoveri»,sen-
zavalersidialcuncontratto. Il
romanzo,ambientatoaNapoli
nelrealealbergodeipoveri,è
statopubblicatonelmarzo
scorso,edovrebbeuscire
prossimamenteinItaliapres-
soEinaudi,chenerivendicai
diritti. Inuncomunicatolo
scrittoreaffermacheè«scan-
dalosocheuna«casaeditrice
possapubblicareunlibropur
essendosprovvisadidirittie
senzaaverneinformatol’auto-
re».PerquestoBenJellounan-
nunciadiessersigiàrivoltoad
unavvocato.Sempreloscrit-
toreraccontachelacasaedi-
tricePironti loavevacontatta-
toperredigereuntestodiqua-
rantapaginedapremetteread
unlibrodi fotografiesuNapoli.
Programmarimastoirrealizza-
to-aggiungeilromanziere-
«peril fattodinonavermairi-
cevutouncontrattodafirma-
re».
Dalcantosuol’editoreEinau-
di,nelconfermarel’accaduto,
dichiaradiavergiàassuntoini-
ziativegiudiziarievolteatute-
lareisuoiinteressi.Ediaverin-
vitato«librai,giornalistie let-
torianonfavorire inalcunmo-
doungestocheoffendeuno
degliautoripiùamatidalpub-
blicoitaliano,nonchél’imma-
ginedellanostraeditoriaall’e-
stero».

“Il vero male
non è

il non sapere
ma il sapere

La verità
fa orrore

”

“Non è possibile
ipotizzare
il primato

della politica
Su di lei vince

la tecnica

”
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